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Toscana, chiesta la «Città delle colline» Firenze, gli obiettori dimezzeranno

Areeemetropolitane:isindacidei13comunidelSudestfiorentino(BagnoaRipoli,
BarberinoVald’Elsa,FiglineValdarno,GreveinChianti,Impruneta,IncisaValdar-
no,Pelago,Pontassieve,Reggello,Rignanosull’Arno,Rufina,SanCascianoValdi
PesaeTavarnelleValdiPesa)intervengononeldibattitoconalcunepropostela
primadellequaliècheilterritoriodeiComuniidentifichiuna«Cittàdellecolline».

IlnumerodegliobiettoridicoscienzainservizioaFirenzepotrebbedimezzarsi.Lo
affermailcapogruppodiAzioneperFirenze,GabrieleToccafondi,chehapresenta-
touninterrogazionealsindaco.«IlComune-spiegaToccafondi-hainserviziocirca
80obiettoriinseritiinprogettidiaiutoapersonebisognose,malaFinanziariapreve-
desolo120miliardiperilserviziocivileintuttaItalia,controi300necessari».

T rasporto pubblico locale:
non solo rosso. Non sono
pochissime, infatti, leazien-

de e, più in generale, le Regioni,
nellequali i bilanci risultano inat-
tivo.Si trattadirealtànellequali la
tradizionale ma spesso superficia-
le uguaglianza aziende pubbliche
= sprechi e inefficienze, viene
smentitadallecifre.Utilidieserci-
zio vengono realizzati infatti nei
bilanci di cinque realtà regionali:
Friuli - Venezia Giulia, Veneto,
EmiliaRomagnaedAbruzzo.

Il dato, insieme ad altri meno
confortanti, emerge dal dossier di
Federtrasporti sulla situazione
economica e produttiva delle
aziendeditrasportopubblicoloca-
le. MaEnricoMingardi, presiden-
te di Federtrasporti, non fornisce
valutazoni pessimistiche: «La ri-
forma del trasporto pubblico loca-
le sta imprimendo una forte acce-
lerazione al risanamento delle
aziende. Non c’è dubbio che resta
ancora molto da fare, però l’epoca
in cui il trasporto pubblico locale
triturava migliaia di miliardi sen-
za limitidispesaèdefinitivamente
conclusa». E la riforma, aggiunge
Mingardi «obbliga le aziende a
raggiungere determinati obiettivi
economici mentre in tema di qua-
lità, l’avvicinamento della concor-
renza sta spingendo le aziende a
una maggiore attenzione verso la
clientela». Dal dossier Federtra-
sporti emergeperòancheche lere-
gioni con i conti peggiori sono,
nella maggior parte dei casi, al
Sud. Campania in testa con le
aziende di trasporto locale che
hanno chiuso nel 1998 con una
perdita complessivadi eserciziodi
circa 100,5 miliardi 88 dei quali
«persi»dalsoloCtpdiNapoli).Do-
po la Campania viene la Puglia,
con più di 45 miliardi di perdite
(circa37miliardiacaricodell’Am-
tab di Bari) e Sicilia, con 37,5 mi-
liardidipassivo.

Nel complesso, in Italia, le per-
dite di esercizio sono state 217 mi-
liardi nel 1998, con un migliora-
mento sul 1999, quando si erano
persi 635 miliardi. La riduzione
del «buco» è dovuta ad una dimi-
nuzione dei costi di produzione,
scesi da 9.177 miliardi nel 1997 a
8.714del1998.

Particolarmente virtuoso, inve-
ce, ilPiemonte, conunutilegloba-
ledi9,2miliardi,grazieall’Atmto-
rinese che ha realizzato nel 1998
un utile di 10,6 miliardi. In Friuli
VeneziaGiulia l’utilediesercizioè
stato di 2,8 miliardi, 2,4 dei quali
prodotti dall’Apt di Gorizia. Buo-
na anche la performance veneta
chenel complesso totalizzaunuti-
ledi1,6miliardi. Icontimigliori si
trovano però in Emilia - Romagna
con17miliardidiutiledi esercizio
nel 1998, realizzato grazie soprat-
tutto all’Atr di Forlì, la Tram di
Rimini e l’Atc di Bologna. Un pic-
colo utile per l’Abruzzo: 123 mi-
lioni, tutti a carico dell’Arpa di
Chieti.

Ma non bastano alcuni dati po-
sitivi per fra scomparire ogni
preoccupazione sul futuro prossi-
mo: «Trapochi anni -spiega ilpre-

sdente di federtrasporti- i servizi
saranno aggiudicati tramite gara.
Le aziende che sapranno offrire le
migliori condizioni sul piano del-
l’efficienza e dei costi rimarranno
sul mercato. Le altre saranno ta-
gliate fuori.Perquesto servonoin-
vestimenti e scelte coraggiose. In-
vestimentidelloStatochedeveac-
celerare la realizzazione di nuove
tranvie e metropolitane oltre che
finanziare il rinnovo del parco au-
tobuscheinItaliasonoipiùvecchi
d’Europa. Scelte coraggiose da
parte degli amministratori locali,
sindaci intesta,chedevonoaffron-
tare con convinzione i problemi
dellamobilitàurbana».

Rimane, pesantissimo, il pro-
blema della differenza tra il costo
pagato per ogni viaggiatore dalle
aziende e i proventi medi del bi-
glietto. Inmedia infatti inItaliaun
passeggero nel 1998 è costato alle
aziende 2.239 lire, ma dal biglietto
le stesseaziendehannoricevuto in
media 657 lire, 13 in meno del
1997.

I l d o s s i e r
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B arriere architettoniche;
ostacoli spesso insor-
montabili per chi, por-

tatore di handicap, non ha
modo di superare autono-
mamente spesso neppure un
semplice gradino. Per i disa-
bili, in Italia, almeno in ma-
teria di trasporti pubblici,
in un passato recente si è
fatto troppo poco. E anche il
presente si move con qual-
che lentezza. Sono infatti
1.119 gli autobus urbani at-

trezzati per il trasporto dei
disabili, su un totale di oltre
10 mila mezzi circolanti nel
nostro Paese. Ma, rispetto al
passato la situazione è in de-
ciso miglioramento visto
che ora quasi tutti i nuovi
mezzi pubblici sono dotati
di sistemi per agevolare l’ac-
cesso a chi è in carrozzella.
Si pensi che nel 1992, i mez-
zi di questo tipo messi in
circolazione -secondo un’in-
dagine di Federtrasporti-

erano stati solo quattro. Una
maggiore atenzione al pro-
blema si è verificata a parti-
re dal 1995 quando 101 nuo-
vi mezzi di trasporto con ac-
cesso facilitato sono stati
messi in circolazione. La
progressione è stata conti-
nua negli anni successivi:
250 nel 1996, 361 nel 1997 e
403 nel 1998. Corre comun-
que l’obbligo di sottolineare
come il parco mezzi circo-
lante sia ancora decisamente

insufficiente.
Ma quali sono le soluzio-

ni tecniche adottate? Quella
più diffusa -che è anche
quella più costosa- è il knee-
ling, l’inginocchiatoio in-
stallato in vari tipi, su oltre
600 mezzi. Si tratta, in so-
stanza, di ammortizzatori
particolari che consentono
al mezzo di inclinarsi in
modo di ridurre l’altezza del
gradino tra la strada e la pe-
dana. All’inginocchiatoio

può essere aggiunto uno sci-
volo estraibile -che comun-
que presenta qualche diffi-
coltà per il disabile che deve
spingere la carrozzella in sa-
lita- oppure una pedana che
si alza e si abbassa, il mezzo
più comodo in assoluto per
chi è in carrozzella.

Soluzione piuttosto diffu-
sa è quella del pianale ribas-
sato. È allo studio anche il
sistema inverso: le pedane
rialzate che consentono co-
munque di annullare il gra-
dino tra la fermata e il pia-
nale del mezzo.

Tra le aziende più impe-
gnate su questo fronte l’Ataf
di Firenze - che nel 1997
aveva già 144 mezzi, su un
totale di 505, attrezzati per
il trasporto dei disabili -
l’Atm di Milano che sempre
nel 1997 era a 340 su 1.697 -
l’Anm di Napoli con 190 su
1.140.

«Rispetto al passato la si-
tuazione è senz’altro miglio-
rata -afferma Carlo Chelini,
segretario dell’Associazione
paraplegici della Lombar-
dia, che si è occupato del
problema organizzando an-
che un controllo sui mezzi
della sua città- e bisogna da-
re atto alle aziende che si
stanno impegnando anche
spendendo grandi cifre per
cercare di ridurre i disagi».
Ma i problemi restano. «In-
nanzittutto -spiega Chelini-
capita spesso che i sistemi ci
siano ma non funzionano
come nel caso dei rampasca-
la della metropolitana». Un
capitolo a parte è quello dei
non vedenti: «Il problema
principale -spiega Carlo
Monti, presidente dell’U-
nione italiana ciechi- è rico-
noscere il mezzo giusto e la
fermata dove scendere». Al-
l’estero sono molto diffusi i
sistemi a voce registrata o
sintetica che dicono il nu-
mero dell’autobus per i pas-
seggeri alle fermate e la via
in cui il bus si trova per
quelli che sono all’interno
ma in Italia «siamo ancora
alla sperimentazione». A
giorni è prevista la partenza
di una linea che offrirà que-
sto servizio a Firenze. Di-
scorso diverso per il metrò:
«È necessaria una guida tat-
tile nei percorsi che portano
dalla superfice al treno. Pa-
vimenti lisci o ruvidi per in-
dicare il percorso e per av-
vertire della vicinanza dei
binari.

È una soluzione poco
adottata in Italia» dove la si-
tuazione è spesso beffarda:
la legge stabilisce che i non
vedenti possano far salire i
cani guida sui mezzi. «Ma
capita spesso che i passegge-
ri protestino -spiega Monti-
senza sapere che si tratta di
un nostro diritto».

Da una ricerca di Federtrasporti si rilevano utili di esercizio
in Emilia-Romagna, Friuli-V.G., Veneto e Abruzzo
Bilanci in rosso, invece, per quasi tutte le aziende del Sud

Trasporto pubblico locale
Regioni in ordine sparso
verso la sfida del mercato
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Bus per disabili
Appena l’11%


